
Percelebrareil bisnonno Antonioe farmemoria dellafamiglia

E“Boso”donòallaBertolianal’archivio
Roi-Fogazzaroriccoanched’immagini
MatteaGazzola

Il legame tra la famiglia Roiela
Bertolianainiziacento annifa:
AntonioFogazzaro,bisnonnodi
Giuseppe“Boso” Roi(lanonna è
Teresa,figlia delpoeta), fa
partedelConsiglio di
Amministrazionedella
Biblioteca.Èa lui,scrittore
affermatoin ItaliaedEuropa,
cheviene chiestala lectio
magistralisnelgiornodi
aperturadellanuovasede della
Bertolianaincontrà Rialeil 23
gennaio2010.
Ildiscorso diFogazzaro è
improntatoa unalucidità
moderna;«UnaBiblioteca
pubblica– spiega-deveessere
comeunagrandecittà ospitale
dovele porte nonhanno
serraturenégabellieri... Qui
tuttele portesono aperte alle
correntivivedelpensiero che
osserva,chestudia,che
argomenta,checrea».Cento
annifaFogazzaro indicauna
stradaper la Bertoliana: essere
unabibliotecaviva.
Giuseppe,datutticonosciuto
come“Boso”, nato nel1924,
coltivaun progettoaltrettanto
ambizioso:quello dicreare un
corpusarchivistico
fogazzariano,con ilrecupero di
tuttoilmateriale relativo
all’illustrevicentinoealla sua
famiglia, inmodo chela
Bertolianasiaunabiblioteca
“viva”anchenel ricordodi
Fogazzaro.
Letappe dellesuedonazioni
allabiblioteca sonocostanti. Il
9maggio1961, inoccasione

dellecelebrazioniper il
cinquantesimoanniversario della
mortedel bisnonno,donai
manoscrittielacorrispondenza
delloscrittore(quasi 11.000
lettere)depositatinell’archivio di
villaOriain Valsolda.
Il31 marzo 1971consegnatre
quadernicontenenti leprime
stesureautografe diMiranda. Nel
1985depositauna primaparte
dell’archiviodellafamiglia
Fogazzaro-Roi,chearricchiscepoi
nel2004.Questa nuova sezione
dell’archivioraccontae
documentala storia dellafamiglia
dallafine dell’Ottocento sinoalla
metàdelNovecento; raccoglie
carterelative agli antenatidi
AntonioFogazzaroemateriale

sulle attivitàdellafamiglia Roi.
Impreziosiscel’archiviounaricca
raccoltafotografica:ritratti delle
famiglieFogazzaro,Valmaranae
Roiefotografiedell’attività del
canapificiodiCavazzale.
Giuseppe“Boso” Roièmorto il24
maggio2009. Nellaricorrenza
dellasuanascita, l’11 febbraio,
unamessasarà celebrataper
ricordarlonellachiesa diSan
Marco,apoche decinedimetri
dallasua abitazione.La
FondazioneRoi, creata dal
marcheseGiuseppe,prodiga di
interventiperla culturaa Vicenza,
attualmenteèpresieduta da
GianniZonin,chehadedicato a
Roiunasala dellasededellaBanca
Popolaredipalazzo Thiene. f

Giuseppe“Boso” Roi: perlui unamessaa S.MarcoaVicenzagiovedì 11
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Il canapificioRoi di Cavazzale
fu una delle poche aziende in-
dustriali italianedell’Ottocen-
to dove si svolgeva l’intero ci-
clo di lavorazione della cana-
pa.Vi siproduceva filoper reti
da pesca, spaghi per calzolai,
tessutiperlenzuola,tendeeve-
ledelle navi, tovaglie, asciuga-
mani, teloni per autocarri. I
prodotti, di pregio, erano an-
che esportati all’estero. Ladit-
ta fu premiata in numerose
esposizioni internazionali:
Medagliad’Argentoall’Esposi-
zione Universale di Saint
Louis in Louisiana nel 1904,
Gran Premio all’Esposizione
Internazionale di Milano nel
1906, Diploma d’Onore al-
l’Esposizione Internazionale
dell’Industria e del Lavoro di
Torinonel 1911.
GiuseppeRoi, l'uomochenel-

la seconda metà dell’Ottocen-
to portò il canapificio alla sua
massima espansione, si impe-
gnò con determinazione an-
che sul fronte delle opere so-
ciali a favore degli operai del-
l’azienda.
Nel 1881, sull'esempiodeivil-

laggi operai di Rossi a Schio e
Marzotto a Valdagno, era in
funzione per i dipendenti del-
la ditta una casa operaia sul-
l’Astichello.
Nel 1901 acquistò il terreno

dovesorseroquattrocomples-
si di case operaie che si affac-
ciano sull’attuale piazza Trie-
ste di Cavazzale. Istituì una
cassamaternità (il 75% dei di-
pendenti erano infatti don-
ne); le operaie potevano usu-
fruire di una stanza di allatta-
mento in azienda; nel 1904
aprì un asilo infantile gestito
dalle suore della Sacra Fami-
glia, la cui frequenza gratuita
era garantita per i figli degli
operai.
Nel1910fufondataunascuo-

la di lavoro per le figlie delle
operaie, dove si insegnava cu-
cito, ricamo e la cucitura a
macchina della canapa. Nel
1908 fu aperta la mensa, la
‘Cucina Economica’, che nei
tempi dimassima espansione
distribuiva anche 800 razioni
giornaliere della “minestra
della coga”.
Fu aperto uno spaccio per

prodottialimentari scontatiai
dipendenti, un sistema di di-
stribuzione di legna giunta
dallavalledelPosina;eranoor-

ganizzati anche soggiornima-
rittimi emontani per i figli dei
dipendenti.
Nel 1926, celebrati da una fe-

stacittadina, iniziarono i lavo-
riper il complessodelDopola-
voro, che includeva anche un
teatroprogettatodell’ingegne-
re Tullio Chemello (attual-
mente chiuso). Il dopolavoro
fu inaugurato il 23 giugno
1929: si occupò di attività cul-
turali e di svago, sportive, tea-
trali. Già dal 1928 era attiva
unafilodrammaticaconattori
scelti tra gli operai del canapi-
ficio. Primomaestro fu Pietro
Roi, nipote di Giuseppe. Nel
’29 entrò a far parte della Filo-
drammatica Primo Piovesan,
attoreecommediografo,auto-
re fra l’altro della commedia ‘I
magnagati’, che divenne regi-
sta e anima della compagnia
perundecennio.
Giuseppe Roi fece appena a

tempo a godere del successo
del suo Dopolavoro: morì in-
fatti il 3 dicembre 1929 nella
suacasaromanaaiPratidiCa-
stello.La salmaarrivò alla sta-
zionediVicenza il 7dicembre.
Ad attenderlo una folla che si
strinse attorno alla famiglia
nel corteo verso il cimitero,
presentiautorità,associazioni
e una rappresentanza del-
l’esercito.
I lavoratori del canapificio,

legatidagrandeaffettoalmar-
chese, così si espressero nel-

l’epigrafe: “Cièmorto ilpadre,
ilbenefattore, il capovenerato
e stimato che è vissuto più di
quarant’anni con noi, provve-
ditore instancabile di lavoro,
di benessere, mente esperta e
direttiva impareggiabile, gui-
da infallibile rispettata delle
pubbliche amministrazioni…
siamotuttiunafamigliaconla
sua”.
Il canapificio, che fino alla

metàdel ‘900avevavisto ilnu-

merodioperaiaumentarever-
tiginosamente – dai 270 del
1890si erapassati a 1.200ope-
rainel1940–cominciòaentra-
re in crisi negli anni ’50 fino a
ridurre il personale a800ope-
rai nel 1955. Chiuse nel 1957.
L’immobile fu acquistato dal-
la S.I.V.I. (Società Industriale
Vicentina Illuminazione) che
vicostruìunafabbricadiappa-
recchi di illuminazione (oggi
GeLightingSrl). f
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TRAAZIENDAESOCIETÀ.Non soltantomacchine nell’impresa che avevasede aCavazzale

CANAPIFICIOROI,
LEOPERESOCIALI
CHEAIUTARONO
GENERAZIONI

OperaiedelcanapificioRoi. Il 75% deidipendentidelcanapificio eranodonne

SulmodellodiRossieMarzotto,lafamigliacreòasili,abitazioni
peridipendenti,organizzòcolonie,spaccieuna“cassa”maternità

Ilcanapificio RoiaCavazzalearrivòadoccupare1.200 dipendenti nel 1940. Chiuderànel 1957

Pranzoal Dopolavoro nel 1950:al centrosi riconosceAntonio Roi
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IL FONDATORE: GIUSEPPE ROI SENIOR
«Ho lavorato per trent’anni dalle 16 alle 17 ore al
giorno, ho logorato il cervello, ma “per essere”
necessitava far così, altrimenti tutto sarebbe stato
nulla». Così nel 1888 Giuseppe Roi senior (1828-1889)
sintetizzava la sua vita


